
IDENTITÀ E RUOLI FEMMINILI NELLA BOLOGNA ETRUSCA  
DI “FASE CERTOSA”: I DATI DELLE NECROPOLI

Giulia Morpurgo

The subject of this contribution is the female burials in the Etruscan necropoleis of Bologna datable to the “Certosa 
phase”, that is, between the second half of the 6th and the middle of the 4th century BC.
As is well known, these contexts were mostly investigated in the second half of the 19th century, before the awareness of 
the importance of anthropological data matured in the scienti!c community. Therefore, in this case gender recognition can 
be based almost solely on evaluation of the grave goods deposited within the tomb. However, this approach is hampered 
by two typical aspects of Bolognese ritual in this phase: on the one hand the homogeneity that characterises the composi-
tion of the grave goods, and on the other hand the presence of norms which, with few exceptions, prohibited the deposi-
tion of weapons. In such a scenario, the presence of certain categories of objects favours the identi!cation of female burials.
The paper therefore o"ers a general analysis of the female contexts in an attempt to focus on the dynamics governing the 
burial of this particular social component. 
Attention is focused on a few themes which, although they certainly do not exhaust all aspects of the issue, can o"er a 
su#ciently representative overall view of it. 
The investigation helps to shed light on the community of early Bologna, providing new knowledge about social compo-
nents which have been less visible to date.

Uno dei principali fronti d’indagine che vedono impegnata la cattedra di Etruscologia 
di Bologna, attraverso un’attività di ricerca ormai pluriennale e ben consolidata sul piano del 
metodo, è quello dedicato alla città etrusca di Felsina 1.

Il progetto, portato avanti in profonda sinergia con il Museo Civico Archeologico e la 
Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Bologna e che di recente ha visto nascere 
una collana editoriale dedicata 2, appare mirato ad una ricomposizione ampia ed articolata dei 
caratteri del centro etrusco le cui testimonianze, come noto, sono frutto di scavi condotti prin-
cipalmente tra la seconda metà dell’Ottocento e i primi decenni del Novecento 3.

Accanto allo studio delle evidenze di carattere sacro e abitativo, oggetto, anche in tempi 
recentissimi, di alcuni importanti traguardi 4, la natura prevalentemente sepolcrale dei ritrova-
menti assegna da sempre al dato funerario uno spazio di primo piano nel tentativo di delineare 
il pro)lo storico-culturale di questa città.

Un precipuo interesse è rivolto alle necropoli inquadrabili nell’orizzonte cronologico e cul-
turale della cosiddetta “fase Certosa”, cioè tra la metà del VI secolo a.C. e la progressiva occu-
pazione gallica del territorio, un patrimonio di oltre mille sepolture che emerge nel quadro più 
generale dell’archeologia funeraria etrusca per lo straordinario potenziale esegetico, favorito da 

1) Sul progetto e le sue linee guida si rimanda a Govi 2009a e Gaucci - Morpurgo - Pizzirani 2018.
2) Cfr. Govi 2018.
3) Per una storia di queste scoperte e dei suoi protagonisti si vedano Sassatelli 1983 e i numerosi interventi 

in Morigi Govi - Sassatelli 1984. 
4) Per l’edizione sistematica delle testimonianze etrusche dall’acropoli di Villa Cassarini: Romagnoli 2014. Sono 

invece attualmente in corso di stampa i risultati di uno studio dedicato ai processi formativi dell’insediamento di 
Felsina (Vanzini 2023 con signi)cative anticipazioni in Vanzini 2019a e 2019b).
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un sistema di deposizione di norma individuale che esclude problemi di riconoscimento dei 
corredi assai frequenti, ad esempio, nelle tombe a camera di area etrusco-tirrenica, ma anche da 
una documentazione di scavo tutto sommato di buona qualità 5.

L’indagine, che ha potuto bene)ciare nel tempo del prezioso confronto con alcune coeve 
realtà funerarie del territorio, in primis quelle pertinenti agli empori adriatici di Spina 6 e Adria 7, 
ma anche di Marzabotto 8 e alcuni centri minori 9, è stata condotta secondo un approccio di 
carattere sistematico ed estensivo, da sempre perseguito con gran convinzione e )nalizzato all’e-
dizione integrale dei contesti, distinti al momento dello scavo per terreni, ma parte integrante 
di alcune grandi aree sepolcrali 10. In parallelo, alcuni lavori di taglio più strettamente tematico 
dedicati, ad esempio, a classi di materiale 11, aspetti iconogra)ci 12 o questioni epigra)che 13, hanno 
contribuito in maniera organica e coerente alla de)nizione di un quadro sempre più complesso 
e articolato.

In quest’ottica e forti, dunque, della più ampia ri2essione sulle forme rituali che si sta por-
tando avanti da tempo su tali contesti, si è scelto di portare l’attenzione sulla componente fem-
minile 14, un percorso di ricerca al centro di un rinnovato interesse 15, nel tentativo di aprire uno 
squarcio, anche da quest’angolo di osservazione, sulla comunità bolognese, recuperando dati utili 
a colmare, almeno in parte, le lacune di una documentazione, sotto questo pro)lo, notoriamente 
assai frammentaria.

5) Per un quadro di carattere generale sui sepolcreti bolognesi di “fase Certosa”: Govi 2005a, 2005b e Morpurgo 
2014, con riferimenti precedenti. 

6) Dal 2007, un grande impegno è rivolto allo studio sistematico della necropoli di Valle Trebba a Spina, ora in 
via di completamento. Sul progetto in generale si veda Govi 2017. Per un quadro aggiornato delle ricerche si rimanda 
ora ai saggi contenuti nel catalogo della mostra “Spina etrusca. Un grande porto nel Mediterraneo”, organizzata presso 
il Museo Archeologico Nazionale di Ferrara nell’ambito delle celebrazioni per il centenario della scoperta del centro 
adriatico (Desantis et al. 2023).

7) Su questo fronte si segnala, in particolare, lo studio dedicato alle tombe con iscrizioni con2uito nella recente 
pubblicazione del fascicolo del CIE (IV, I 1): Gaucci 2017, poi integrato da Gaucci 2021.

8) Sulle testimonianze funerarie dalle necropoli etrusche di Kainua-Marzabotto, penalizzate purtroppo da inda-
gini ottocentesche che ne hanno in parte compromesso una conoscenza approfondita, si rimanda a Marchesi 2005; 
Pizzirani 2023a e 2023b. 

9) Si veda Pizzirani 2009a sul sepolcreto della Galassina di Castelvetro (Modena).
10) Macellari 2002 e Morpurgo 2018. È attualmente in corso di preparazione da parte di E. Govi l’edizione 

del sepolcreto della Certosa, già sua tesi di dottorato (Govi 1998), come noto, il nucleo funerario più ampio e meglio 
documentato della Bologna etrusca di questa fase, messo in luce da A. Zannoni a cui si deve una pronta pubblicazione 
dei risultati di scavo (Zannoni 1876-84). 

11) Si vedano, ad esempio, per le produzioni ceramiche Govi 1999, 2003 e Mattioli 2013, sul vasellame 
bronzeo Morpurgo 2019a, 2020 e 2023; per quanto riguarda le stele felsinee, il corpus di monumenti certamente più 
rappresentativo della Bologna di questa fase, nel quadro di un’ormai ampia letteratura, si rimanda a Govi 2015, con 
bibliogra)a precedente a cui si aggiunga Govi 2016.

12) Unitamente all’esegesi dell’immaginario restituito dalle stele (cfr. i riferimenti alla nota precedente), e con 
questa in parte strettamente intrecciata, si segnala, in particolare, l’indagine condotta sulla fenomenologia del dioni-
sismo (Pizzirani 2009b, 2010a, 2010b, 2011 e 2021a). Per interventi su tematiche di carattere più circoscritto cfr., 
inoltre, Govi 2009a e 2009b; Morpurgo 2015; Pizzirani 2018a e 2021b.

13) Da ultimo, Gaucci - Govi - Sassatelli 2020, con riferimenti precedenti.
14) Per alcune ri2essioni di carattere preliminare sul tema cfr. Morpurgo 2018, pp. 508-522 e Morpurgo 2021a. 

Per l’ambito bolognese si veda anche il contributo di D. Locatelli e L. Malnati sui contesti funerari di età orienta-
lizzante (Locatelli - Malnati 2007).

15) Il tema della donna in Etruria, oggetto d’interesse già dal tardo Ottocento a partire dalle controverse tesi di 
J. J. Bachofen, dagli anni Ottanta del secolo scorso ha goduto di un’attenzione particolare quando, su spinta propulsiva 
di un più ampio e noto dibattitto precedentemente sviluppatosi nei paesi anglosassoni, anche in ambito etruscologico, 
si avviarono una serie di ri2essioni )nalizzate ad una messa a fuoco del ruolo femminile, analogamente a quanto già 
era stato fatto per altre civiltà antiche (esempli)cativo in questo senso è il volume curato da A. Rallo [Rallo 1989] 
dove, a nota 10, si raccoglie la bibliogra)a precedente sull’argomento; indicativo dell’attenzione sul tema in quegli 
anni anche d’Agostino 1993; per una sintesi sugli studi di genere in archeologia cfr. Diaz-Andreu 2000). Sebbene, 
ad eccezione dei percorsi di ricerca intrapresi da M. Cuozzo (Cuozzo 1996, 2003, 2008; M. Cuozzo, in Cuozzo - 
Guidi 2013, pp. 38-53) e come da lei stessa sottolineato (ibidem, p. 43), una ri2essione teorica su queste tematiche non 
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A5rontare tali tematiche, tuttavia, obbliga a misurarsi con alcuni condizionamenti intrinseci 
alla ricerca che rendono il percorso ermeneutico niente a5atto scontato.

Si tratta, innanzitutto, di contesti indagati prima che maturasse nella comunità scienti)ca 
la consapevolezza dell’importanza del dato antropologico. I resti scheletrici, ad eccezione della 
decina di tombe ‘strappate’ in corso di scavo da Antonio Zannoni e così esposte, tuttora, al 
Museo Civico Archeologico di Bologna, risultano completamente perduti. Qualche rara indi-
cazione sul sesso, frutto della collaborazione tra l’archeologo e il medico-antropologo Luigi 
Calori, si rintraccia nei resoconti di scavo, ma il dato, sebbene in taluni casi sembri poter trovare 
riscontro sul piano archeologico, non risulta più sottoponibile a veri)ca 16. 

Non meno problematiche si con)gurano le informazioni o5erte da una campagna di analisi 
di antropologia )sica condotta negli anni Settanta del secolo scorso sui pochi scheletri conser-
vati 17.

L’identi)cazione del sesso del defunto e delle relative fasce d’età può dunque basarsi, quasi 
unicamente, sulla valutazione delle componenti del corredo, approccio, tuttavia, ulteriormente 
ostacolato da una serie di elementi che connotano il rituale bolognese di questa fase: da un 
lato, un panorama di spiccata omogeneità che contraddistingue, sotto più punti di vista, queste 
sepolture, dall’altro l’adozione di un rituale fortemente normato che, tranne rarissime eccezioni 
ed in signi)cativa continuità con una tradizione che si a5erma già in epoca villanoviana, non 
prevedeva la deposizione di armi 18. In tale scenario, la presenza di oggetti genericamente ricon-
ducibili al mundus muliebris viene spesso in soccorso, privilegiando l’individuazione di sepolture 
femminili.

Anche sotto questo pro)lo, tuttavia, appaiono necessarie alcune precisazioni di metodo. 
Come noto, infatti, un’ormai abbondante letteratura impone estrema cautela nell’uso di cosid-
detti ‘indicatori di genere’, spesso frutto di uno schematismo tutto moderno che non necessaria-
mente trova adeguata corrispondenza nella realtà antica 19. 

Pur consapevoli, dunque, dei rischi impliciti ad un esame condotto su un piano esclusiva-
mente archeologico, ma in qualche modo incoraggiati da un’indagine rigorosamente contestuale 
ed estensiva, si è innanzitutto cercato di enucleare criteri utili alla de)nizione del campione.

Acquista precipuo valore, in tal senso, la presenza di strumenti connessi con l’attività della 
lavorazione dei tessuti, tradizionale prerogativa femminile, almeno dalle fasi più antiche della 
prima età del Ferro, ampiamente esaminata e comprovata 20. 

La tendenza naturale alla bellezza e all’eleganza appare altro requisito tipico del sistema di 
autorappresentazione femminile sebbene, nell’ampio dossier riconducibile a tali sfere semantiche, 
non tutti gli oggetti godano dello stesso grado di a6dabilità. I dati a disposizione, infatti, eviden-
ziano, ad esempio, come la presenza di balsamari e oggetti di ornamento, sebbene nettamente 
predominanti all’interno di contesti, per altro verso, riconoscibili come femminili, non possa 
essere considerata requisito esclusivo 21. 

sembri avere attecchito in Italia, non sono mancati interventi che, da una prospettiva prettamente più archeologica 
e/o epigra)ca, hanno contribuito a restituire sempre maggiore consistenza e complessità all’argomento (attenendoci 
ad un ambito etruscologico e richiamando solo alcuni dei contributi più recenti cfr. Bartoloni 2006, 2007; Pitzalis 
2010; Bartoloni - Pitzalis 2011; si vedano anche le ri2essioni di E. Benelli, I. E. M. Edlund-Berry, G. Bartoloni e F. 
Pitzalis raccolte in Budin - MacIntosh Turfa 2016; in)ne, più in generale, a testimonianza di un interesse crescente 
sul tema si richiama il Convegno internazionale di studi sulla Magna Grecia dedicato nel 2019 alle donne).

16) Zannoni 1876-84, pp. 59, 64, 190-191, 326, 357; Calori 1873.
17) Facchini - Evangelisti 1975.
18) Cfr. i riferimenti a nota 5.
19) Per alcune interessanti ri2essioni sul tema cfr., da ultimo, Belard 2020, con rimandi precedenti. In ambito 

più speci)catamente etrusco, esempli)cativa in tal senso appare l’indagine condotta in Colivicchi 2006.
20) La connotazione funebre delle donne attraverso la deposizione di strumenti tessili è, come noto, una costante 

nelle sepolture etrusche e più in generale dell’Italia preromana. Sull’artigianato tessile in Etruria, cfr. Gleba 2012. 
21) Lo testimoniano, a titolo puramente esempli)cativo, la presenza di un amphoriskos in pasta vitrea dalla 

tomba De Luca 106 (Morpurgo 2018, pp. 384-387) e di un anello digitale in ambra dalla tomba Certosa 180 (Zan-
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Un prezioso supporto all’individuazione di 
tale componente sociale e, ancora più, alla deco-
di)cazione del sistema di valori ad essa connesso, è 
o5erto, in)ne, dal repertorio iconogra)co presente 
sulle stele felsinee ( !g. 1), il corpus di monumenti 
più rappresentativo della Bologna etrusca di questa 
fase, nell’ambito del quale l’eccezionale presenza 
di iscrizioni onomastiche consente addirittura, in 
alcuni rari casi, di svelare l’identità di alcune di 
queste protagoniste 22.

L’analisi integrata di questi elementi, condotta 
su un campione di oltre settecento contesti, perti-
nenti quasi esclusivamente all’estesa necropoli cit-
tadina messa in luce nell’area ad occidente dell’an-
tico abitato, ha permesso di raccogliere un catalogo 
di circa centottanta sepolture 23. A queste tombe, 
la cui pertinenza a individui di genere femminile 
può essere considerata in qualche modo sicura, si 
a6ancano tutta un’altra serie di contesti, almeno 

una trentina, non compresi in valutazioni di carattere statistico-combinatorio, ma all’interno dei 
quali, pur in assenza di indicatori espliciti, l’intrecciarsi di una serie di parametri ritenuti signi)-
canti in tal senso, rende quanto meno percorribile l’ipotesi.

Lo spazio a disposizione obbliga a tentare di portare l’attenzione su alcuni temi che, sebbene 
non esauriscano di certo tutti gli aspetti della questione, si ritiene possano o5rirne uno sguardo 
complessivo su6cientemente rappresentativo. 

Si segnala innanzitutto la predominanza netta di sepolture ad inumazione, pari all’86% del 
campione enucleato. Il dato, certamente in linea con il trend del periodo 24, sembra poter eviden-
ziare un rapporto in qualche modo preferenziale tra questo rito e la componente femminile 25. 
Non mancano, tuttavia, contesti in cui l’adozione della cremazione, sia in grandi tombe a fossa 

noni 1876-84, pp. 247-248, tavv. V e LXIX, 4-21, 31), entrambi contesti tradizionalmente ricondotti a uomini per 
la presenza, rispettivamente, di una lancia in ferro e di una più complessa e articolata panoplia. Ancora, frammenti di 
ambra sono stati recuperati anche nella “tomba dello Sgabello” dei Giardini Margherita che, proprio per la presenza 
dell’eccezionale diphros in avorio, viene in letteratura concordemente assegnata ad un uomo che ricoprì in vita un’alta 
carica magistratuale (Sassatelli 1989, p. 929, n. 1, con riferimenti precedenti).

22) Sull’immaginario femminile all’interno del corpus delle stele felsinee cfr. Govi 2014, in particolare pp. 140-
142 e passim. Per aspetti più propriamente epigra)ci si rimanda invece a Sassatelli 1988 e, più di recente, a Gaucci -  
Govi - Sassatelli 2020. Si vedano, inoltre, alcune ri2essioni sul tema nel contributo di A. Gaucci in questi stessi Atti.

23) I contesti presi in considerazione provengono principalmente dai sepolcreti Arnoaldi (Macellari 2002), 
De Luca e Battistini (Morpurgo 2018), Aureli (Riccioni 1952-53), Balli (Grenier 1907). Tale studio ha potuto 
inoltre tenere conto della ricca documentazione del sepolcreto della Certosa messami generosamente a disposizione 
da E. Govi, che ne ha in corso l’edizione (cfr. nota 10), a cui va tutta la mia riconoscenza. Completano il quadro 
alcune tombe, edite in via preliminare, del sepolcreto dei Giardini Margherita (Bermond Montanari 1987, pp. 47-67; 
Morigi Govi - Sassatelli 1984, pp. 317-320; Guidi 2005 e F. Guidi, in Nava - Salerno 2007, pp. 154-157), oggetto 
della tesi di dottorato di F. Guidi (Guidi 2004) e il piccolo nucleo di sepolture messo in luce in anni recenti dalla 
Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio in via Sa6 (Desantis 2014).

24) L’inumazione, durante la “fase Certosa”, si attesta quale rito nettamente prevalente. Una sintetica panoramica 
sulla sua di5usione all’interno dei principali contesti bolognesi di questa fase è in Morpurgo 2018, pp. 478-479, )g. 
64. 

25) Appare in questo senso signi)cativo segnalare come, a Bologna, dove un incremento proporzionalmente 
signi)cativo nell’adozione del rito inumatorio si registra a partire dal Villanoviano III, sia stato osservato come i 
contesti contraddistinti in tal senso siano nella maggior parte dei casi femminili (Morigi Govi - Dore 2005, p. 178).

fig. 1 - Bologna. Stele da S. Michele in Bosco.
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che in più semplici pozzetti, renda evidente come tale scelta non debba essere rigidamente 
subordinata a questioni di genere, ma potesse essere regolata da fattori molteplici tra cui, sicura-
mente, posizione sociale, tradizioni familiari e aspetti religiosi.

Oltre la metà delle sepolture censite ha restituito strumenti per la lavorazione dei tessuti, 
presenti lungo tutto il periodo preso in considerazione, all’interno di tombe sia ad inumazione 
che a cremazione.

A parte qualche inconsueto rocchetto 26, si tratta essenzialmente di conocchie 27, quasi esclusi-
vamente in osso 28, probabilmente di manifattura locale 29, e fusaiole per lo più in argilla, ma non 
di rado anche in pasta vitrea o ambra, dal probabile valore puramente simbolico ( !g. 2 a, b) 30. 

Secondo una consuetudine tipica all’interno di tali contesti, in cui le modalità di deposizione 
dei resti umani e degli elementi di corredo rispondono ad una logica distributiva ben de)nita, 
una vera e propria coreogra)a, fusaiole e conocchie si rinvengono sempre, nel caso di inuma-
zioni, presso i piedi del defunto ( !g. 2 b).

L’analisi delle occorrenze evidenzia un’ampia gamma di soluzioni che comprende fusaiole 
singole o in più esemplari, )no a sedici 31, non di rado abbinate a conocchie, ma i dati a dispo-
sizione non sembrano subordinare tale variabilità a fattori di status o età 32. Di certo, seppur in 

26) Stando alle informazioni disponibili, tale categoria, allusiva al lavoro al telaio, sarebbe documentata con sicu-
rezza soltanto nella tomba Certosa 205 (Zannoni 1876-84, pp. 292-295, tavv. V e LXXV, 9-18) e nella tomba Cer-
tosa 328 (ibidem, p. 367, tavv. VI e CXI, 4), quest’ultima pertinente ad un individuo sub-adulto (sui contesti funerari 
infantili di “fase Certosa” si veda ora Morpurgo 2021b). Entrambe le tombe, all’interno delle quali i rocchetti non 
risultavano abbinati ad altri oggetti riconducibili a questa stessa sfera di competenza, appaiono inquadrabili nelle fasi 
più antiche del sepolcreto, tra la )ne del VI e gli inizi del V sec. a.C. Potrebbe, dunque, trattarsi di una sorta di attar-
damento e/o di un esplicito richiamo ad un uso certamente più di5uso nelle fasi più antiche, e che già nell’Orien-
talizzante recente, ad eccezione del noto caso della tomba Aureli 11 con le sue ottanta occorrenze, sembra mostrare 
segni di 2essione (Locatelli - Malnati 2007, pp. 59-60). Risulta, invece, impossibile valutare la reale presenza di 
questa categoria all’interno di una ipotetica tomba Arnoaldi 62bis, dove, stando ai dati d’archivio, furono recuperate 
«due ossa formanti un rocchetto», attualmente non più rintracciabili (Macellari 2002, p. 130, n. 11).

27) A Bologna, la deposizione della conocchia risulta documentata già dalla )ne dell’VIII - inizi del VII sec. a.C. 
(Tovoli 1989, p. 286, n. 173, con ulteriori riferimenti, e Locatelli - Malnati 2007) conoscendo poi un signi)cativo 
incremento almeno dalla )ne del VI e per tutto il V sec. a.C., con attestazioni anche nel periodo di occupazione cel-
tica del centro (Vitali 1992, p. 315). Le testimonianze di “fase Certosa” consentono di ricomporre i caratteri di un 
manufatto in osso costituito da un certo numero di cilindri cavi, collegati tra loro nel senso della lunghezza tramite 
un’anima interna attorno alla quale potevano ruotare e conchiusi alle due estremità da dischetti o altri elementi, pure 
pervi, variamente modanati ( !g. 2 a, b) (sull’uso reale di questi strumenti cfr. Parrini 2009). Tuttavia, appare oppor-
tuno segnalare come oggetti morfologicamente del tutto analoghi, sempre in osso, possano essere identi)cati anche 
come elementi di cerniere pertinenti a cofanetti lignei, di un tipo peraltro documentato anche nei contesti bolognesi 
(si veda, a titolo esempli)cativo, la ricostruzione proposta dallo stesso A. Zannoni per l’esemplare dalla tomba Certosa 
259 [Zannoni 1876-84, tav. LXXXX, 19-19] o il cofanetto in osso recuperato in eccezionale stato di conservazione 
da una tomba individuata a Perugia in località Casaglia [Cenciaioli 2011]; sui kibotia lignei con rivestimento in osso 
e avorio da Bologna cfr. Morpurgo 2016). Alla luce di tali fattori, non appare dunque del tutto scontato approdare 
ad una valutazione puntuale sulla di5usione della conocchia all’interno di tali contesti.

28) Un’eccezione potrebbe rappresentare una serie di esemplari da alcune delle più antiche tombe dei Giardini 
Margherita, contraddistinti da un’anima in bronzo con rivestimento in ambra, de)niti “bastoni” e interpretati, solo 
dubitativamente, come conocchie (Bermond Montanari 1987, p. 53, n. 3, )g. 29 e Guidi 2005, p. 274, n. 38, con 
ulteriori riferimenti). 

29) L’ipotesi di una lavorazione in loco di conocchie e altri materiali in osso rinvenuti a Spina (Desantis 1993a, 
p. 135) appare condivisibile e probabilmente applicabile anche al contesto bolognese dove, peraltro, una possibile 
manifattura locale di oggetti in osso è già stata ipotizzata in passato (cfr. Martelli 1985, p. 235). 

30) Fusaiole in pasta vitrea, bronzo e pietra sono presenti nei corredi bolognesi già in epoca villanoviana e 
orientalizzante (Locatelli - Malnati 2007, p. 56, nota 7). Più nel dettaglio, sugli esemplari in pasta vitrea cfr. Fer-
rari 1998, pp. 20-21. 

31) Eccezionale sembrerebbe con)gurarsi il caso della tomba Arnoaldi 62bis in cui, stando alla documentazione 
di scavo, furono recuperate «sedici fusaiole di piombo, ambra e vetro» (Macellari 2002, p. 130, n. 10).

32) Così sembra essere anche per le fasi più antiche (Locatelli - Malnati 2007, p. 60). L’ipotesi, formulata a 
partire dai lavori sulla necropoli laziale di Osteria dell’Osa (Bietti Sestieri 1992, pp. 497-507), sembra invece essere 
stata accolta in ambito spinetico (Desantis 1993b, p. 39). 
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fig. 2 – Bologna. a) Selezione di oggetti dal corredo della tomba 20 del sepolcreto dei 
Giardini Margherita; b) Tomba 350 del sepolcreto della Certosa.
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misura più contenuta, tali strumenti sono documentati anche in tombe genericamente riferibili 
a individui di categoria sub-adulta 33.

Altrettanto ricco e variegato si presenta il quadro relativo agli ornamenti 34, indice di un’at-
tenzione alla propria persona e di una volontà di esibizione che, seppur non esclusive 35, trovano 
in ambito femminile la più articolata e complessa attuazione, secondo logiche che non solo 
ri2ettono mode che cambiano nel corso del tempo, ma che, sebbene non sempre decifrabili nel 
dettaglio, potevano dischiudere una molteplicità di signi)cati come il ceto e il gruppo sociale 
di appartenenza, la condizione anagra)ca, il ruolo nell’ambito familiare e, in taluni casi, anche 
l’originaria provenienza 36. 

Troviamo, dunque, variamente combinati, fermatrecce 37, spilloni 38 e armille 39, specie nelle 
fasi più antiche, ma soprattutto orecchini 40, anelli 41 e collane, spesso arricchite da pendenti con-
)gurati o conchiglie che, accanto all’esibizione di prerogative sociali, lasciano intendere )nalità 
apotropaiche e propiziatorie ( !gg. 2 b; 3 a, b) 42. 

Gli ornamenti risultano sempre indossati nel caso delle inumazioni, ma lo stretto legame con 
la corporeità viene sottolineato anche nel caso delle incinerazioni, dato il loro costante rinveni-
mento in corrispondenza dei resti cremati, sebbene l’assenza di tracce di combustione ne indizi 
un posizionamento successivo al rogo.

33) Morpurgo 2021b.
34) Sulle ore)cerie etrusche di Bologna: Alfieri - Arias - Bermond Montanari 1958 e Cristofani - Martelli 

1983, pp. 303-305. 
35) Cfr. nota 21 e infra.
36) Per alcune ri2essioni in tal senso si veda Morpurgo 2018, p. 355, n. 11 e pp. 349-350, n. 2.
37) Tra i contesti presi in considerazione, l’uso del fermatrecce, certamente più di5uso in epoca villanoviana e 

orientalizzante, appare al momento limitato ad alcuni rari contesti del sepolcreto dei Giardini Margherita, tutti databili 
entro il terzo quarto del VI sec. a.C., una fase, come noto, di profondo cambiamento, ma in cui si rintracciano ancora 
legami con il periodo precedente (per la tomba 1/1962 cfr. Bermond Montanari 1987, pp. 47-52, in particolare n. 
22; per le tombe tomba 14, 199 e 204, si veda invece Guidi 2005, pp. 272-273, nn. 12-13, con riferimenti).

38) Relativamente più documentato risulta invece lo spillone, per quanto le testimonianze note permettano di 
circoscriverne un uso per lo più tra la seconda metà del VI e gli inizi del V sec. a.C.

39) L’utilizzo di bracciali, quasi esclusivamente in bronzo, indossati singoli, ma anche in coppia, non sembra 
costituire un costume ricorrente all’interno di tali contesti e, in ogni caso, pare concentrarsi tra la )ne del VI e la 
prima metà del V sec. a.C. Dal punto di vista tipologico si tratta per lo più di esemplari in verga liscia. Un’eccezione 
in questo senso è rappresentata da un bracciale in piombo con decorazione a rilievo ritenuto pertinente all’individuo 
femminile della tomba Arnoaldi 77, una sepoltura bisoma contenente gli scheletri di due adulti, presumibilmente una 
coppia (Macellari 2002, p. 159, in particolare n. 5, tav. 9). L’armilla, tuttavia, come nel caso già evidenziato degli 
anelli (cfr. nota 21), non risulta requisito solo femminile dal momento che ne è documentato l’uso anche in contesti 
che, per la presenza di armi, possono essere eccezionalmente assegnati a uomini (è il caso delle tombe Certosa 103 e 
253 che hanno restituito, rispettivamente, un’armilla in bronzo ed una in ferro ancora indossate al braccio dei defunti: 
Zannoni 1876-84, p. 195, tav. XXXXIX e p. 330, tav. LXXXVII). 

40) Nel corpus, purtroppo piuttosto esiguo, di attestazioni superstiti troviamo esemplari in oro che rientrano 
nelle tipologie più tipiche del periodo come, ad esempio quelli a tubolare ricurvo o a grappolo (Zannoni 1876-84, 
tavv. XXXVII, 7-8; XXXXIII, 12-14; LXXVI, 8; CXVI, 2; CXVII, 3; Alfieri - Arias - Bermond Montanari 1958; 
Cristofani - Martelli 1983, p. 305, n. 207) ( !gg. 2 b; 3 a).

41) Si tratta, nella quasi totalità dei casi, di esemplari in ferro, bronzo, argento o oro in sottile verga liscia. All’in-
terno di un panorama piuttosto omogeneo, si distinguono, tuttavia, l’esemplare dalla tomba Certosa 180, in ambra a 
fascia bombata con castone piatto (Zannoni 1876-84, tav. LXIX, 13) e, soprattutto, due anelli in oro con castone e 
ricca decorazione a sbalzo e/o bulino, dal sepolcreto della Certosa (Cristofani - Martelli 1983, p. 305, n. 210, con 
riferimenti precedenti), e dalla tomba 14 dei Giardini Margherita (Guidi 2005, p. 272, n. 5, )g. 8, con riferimenti 
precedenti). Si segnala inoltre che, sulla base della documentazione disponibile, appare emergere un uso pressoché 
esclusivo dell’anello nella mano sinistra, ri2esso, evidentemente, di codici condivisi e certamente signi)canti.

42) Ampiamente nota, nel mondo antico, risulta l’interscambiabilità semantica tra ornamento e amuleto (Cherici 
1999, p. 170). Per la presenza, in particolare, di conchiglie all’interno di questi contesti, qualche ri2essione è ora in 
Morpurgo 2021b, pp. 174-175, con ulteriori riferimenti. Altrettanto signi)cativa, in tal senso, si con)gura la collana 
rinvenuta nella tomba Certosa 355 che, alternati a vaghi in ambra e pasta vitrea, presentava degli astragali, altra cate-
goria semanticamente riconducibile ad una sfera protettiva (per un’esegesi aggiornata sulla classe Carè 2012). 
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fig. 3 - Bologna, sepolcreto della Certosa. a) Tomba 351; 
b) Collana dalla tomba 355.
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Il dossier si presenta piuttosto ricco anche in termini di tipologie, ma soprattutto di mate-
riali come ferro, piombo, bronzo, argento, oro, pasta vitrea, osso e ambra, con un’ampia scelta 
di combinazioni che, insieme alle sto5e, ci si immagina potesse riservare un e5etto coloristico 
complessivamente d’e5etto.

Più complesso, a tal proposito, formulare ipotesi in merito all’abbigliamento 43 di cui ci resta 
testimonianza pressoché esclusiva 44 nell’ampio repertorio di )bule in bronzo, metallo prezioso o 
ancor più ra6nate versioni polimateriche, diverse anche per numero e dimensioni, il più delle 
volte recuperate in posizione funzionale, un aspetto la cui analisi, ancora tutta da e5ettuare in 
termini sistematici, potrà forse fornire spunti utili al tema 45. 

Un’evidenza più sporadica è o5erta da oggetti destinati alla cura del corpo, tra cui alcuni 
pezzi del tutto isolati, come un paio di pettini ( !g. 4) 46 e di cosiddetti ‘nettaunghie’ 47, una ven-
tina di specchi ( !gg. 3 a; 4), elemento ritenuto sostanzialmente estraneo al costume funerario di 
tale comparto 48, ma soprattutto preziosi unguentari attestati, con diverse varianti formali, nelle 
versioni in alabastro 49, pasta vitrea 50 e, più raramente, in argilla ( !gg. 2 a, b; 3 a) 51. Il recupero di 

43) Sul tema, in generale, Bonfante 2003.
44) La documentazione in tal senso è, ovviamente, del tutto carente, ma si segnala il recupero, in via del tutto 

eccezionale, di “tracce di tessuto d’oro” all’interno della tomba De Luca 90, un’inumazione solo dubitativamente di 
pertinenza femminile (Morpurgo 2018, pp. 338-340). Certamente femminile era la tomba Arnoaldi 129 nella quale 
si rinvenne un piccolo «bottoncino d’oro» che G. Gozzadini ipotizzò appartenere ad un calzare (Macellari 2002, 
pp. 305-309). Integrano questo scarno dossier, alcuni fermagli di cintura (cfr. Morpurgo 2018, p. 335, n. 11, con rife-
rimenti) e una serie di anellini o appliques in metallo che, solo a livello ipotetico, si ritiene possano aver fatto parte 
in origine della decorazione del vestiario (a titolo esempli)cativo cfr. la tomba Certosa 355: Zannoni 1876-84, pp. 
379-380, tav. CXIX). All’assenza di realia sopperisce notoriamente la documentazione iconogra)ca, che in ambito 
speci)catamente bolognese può disporre dell’eccezionale corpus delle stele felsinee all’interno del quale la donna, 
secondo uno schema ricorrente, viene rappresentata con chitone e, soprattutto, con un lungo mantello che spesso 
ricopre anche il capo. Eccezionale in tal senso la cosiddetta stele di S. Michele in Bosco in cui la particolare cura del 
bassorilievo permette di apprezzare alcuni dettagli relativi al vestiario, agli ornamenti e per)no all’acconciatura della 
protagonista della ra6gurazione ( !g. 1).

45) Ad un’osservazione di carattere del tutto preliminare, sembrano emergere scelte che, nel posizionamento 
delle )bule, pur nell’ambito di un’ampia variabilità, paiono privilegiare alcune parti del corpo, secondo logiche che 
sembra quanto meno lecito immaginare possano intrecciarsi anche con questioni di genere. Dal punto di vista del 
rapporto tra genere e tipi, invece, non sembrano notarsi, allo stato attuale, indicatori particolarmente evidenti, seb-
bene non siano mancate interessanti proposte in tal senso (Macellari 2002, p. 258). Quello che emerge, invece, è 
una accentuata pertinenza degli esemplari più ricercati per forma, materiale e dimensioni, a contesti per altro verso 
riconducibili a donne.

46) Per l’epoca in esame, l’unico esemplare conservato è quello, in avorio/osso, dalla tomba De Luca 103, signi-
)cativamente deposto, insieme ad uno specchio, all’interno di una cista, a ricomporre un insieme simbolicamente 
allusivo al matrimonio della domina e ai preparativi che preludono a questo momento (Morpurgo 2018, p. 317, n. 
19 e passim). Una seconda attestazione potrebbe provenire dalla tomba Arnoaldi 104, un contesto per molti aspetti 
analogo alla citata tomba De Luca 103, dove fu recuperata un’«ante)ssa d’osso con palmetta» confrontabile con quella 
che decora il dorso del pettine menzionato (Macellari 2002, p. 221, n. 15, p. 222 e Morpurgo 2018, pp. 548-549).

47) Così viene interpretato lo strumento in bronzo con terminazione a coda di rondine proveniente dalla 
tomba Certosa 12 (Zannoni 1876-84, p. 65, tav. XIV, 8 e Govi 1999, pp. 63-64, n. 13). Più genericamente de)nito 
“strumento da toilette” è invece l’esemplare con manico con)gurato a kore dalla tomba Certosa 405 (Govi 1999, pp. 
33-35, n. 2/11, con riferimenti precedenti e Bellelli 2006, passim, tavv. XXX-XXXI).

48) Per la documentazione dai sepolcreti bolognesi, cfr. Sassatelli 1981. Per alcune più recenti osservazioni sulla 
di5usione di tale categoria in ambito etrusco-padano si veda, invece, G. Sassatelli, in Sassatelli - Gaucci 2018, p. 8.

49) Un quadro in Morpurgo 2018, pp. 164-165, n. 18.
50) Ferrari 1990.
51) Per quanto riguarda le attestazioni in ceramica, il dossier disponibile, da cui, come noto, va espunto l’aryballos 

di produzione cumano-pithecusana edito da M. Martelli (Govi 1999, p. 75, nota 196, con riferimenti precedenti), 
appare limitato a due alabastra attici, uno a )gure nere dalla tomba Certosa 169 (Govi 1998, p. 74, n. 48/1, )g. 33) 
e l’altro con decorazione a reticolo dalla tomba Arnoaldi 129 (Macellari 2002, p. 307, n. 2, tav. 201) ed un ben 
più tardo amphoriskos, sempre di produzione attica, decorato a squame dalla tomba Arnoaldi 58 (ibidem, p. 118, n. 3, 
tav. 73). Relativamente più consistente risulta invece il corpus delle lekythoi, tutte di importazione attica, per lo più 
a )gure nere, ma anche interamente verniciate (per gli esemplari a )gure nere cfr. Martelli 1989, p. 809 sgg.; per 
quelli a vernice nera Govi 1999, pp. 149-151, a cui si aggiungano Riccioni 1952-53, p. 263, n. 16 e Macellari 2002, 
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esemplari in pasta vitrea con ancora l’originario nucleo di argilla all’interno 52 non esclude che, 
in taluni casi, questi oggetti non fossero stati utilizzati nel corso del rituale di seppellimento, ma 
contribuissero a riassumere, in un’immagine simbolica e altamente evocativa, uno stile di vita 
elevato.

Passando ad analizzare gli elementi del corredo vascolare, non stupisce registrare una impe-
rante presenza di forme che rimandano al consumo del vino, ideologia attorno a cui, come 
noto, si struttura il rituale funebre locale e principale ragione alla base di quella già richiamata 
standardizzazione che connota le sepolture di questa fase. Troviamo, dunque, nella maggior parte 
dei casi, materiali che rimandano a questa tematica ed in particolare forme ceramiche d’im-
portazione attica, ma anche di produzione locale, accanto a contenitori e strumenti in bronzo, 
sapientemente integrati all’interno di set più o meno articolati ( !gg. 5-6). 

Tuttavia, se ampiamente condiviso risulta il tema di riferimento, esso trova di fatto più con-
creta attuazione nei corredi attraverso un ampio ventaglio di combinazioni, frutto di logiche 
puntuali, non sempre perspicue ai nostri occhi, ma certamente pregnanti. L’analisi delle tombe 
femminili o5re qualche spunto di ri2essione in proposito.

Nel quadro di una ricchezza in generale piuttosto di5usa, appartengono a donne alcuni dei 
maggiori esempi di sontuosità funeraria rinvenuti in queste necropoli. Tombe in cui tutti gli 
elementi appaiono organicamente tesi a sottolineare il prestigio delle defunte: dalla straordinaria 
concentrazione di oggetti e ornamenti, alla dimensione delle fosse che, con un’incidenza pres-
soché esclusiva all’interno di tali contesti, risultano oltretutto spesso dotate di apparati strutturali 
di carattere monumentale ( !g. 3 a) 53.

Una ricorrenza quanto meno preferenziale è stata osservata anche in relazione a quei set che 
per la presenza di vasellame e utensili in bronzo, più che alludere al mero consumo del vino 
paiono richiamare le fasi della sua preparazione e distribuzione, rendendo percorribile l’ipotesi, 
secondo una logica non priva di confronti, di una partecipazione sessualmente di5erenziata alla 
pratica del banchetto 54. 

In tale direzione sembrerebbe coerentemente convergere la presenza, solo in tombe femmi-
nili ( !g. 5) 55, di calici attici la cui funzione rimane tradizionalmente incerta, ma per cui non va 

p. 330, n. 2. Isolata sembrerebbe la testimonianza nella variante a )gure rosse per cui cfr. ibidem, p. 118, n. 2, tav. 73). 
Si segnala, a tal proposito, come della ventina di lekythoi attualmente censite, almeno sedici appartengano a contesti 
che possono essere considerati di pertinenza femminile sulla base di altri indicatori. In)ne, un unicum si con)gura 
un askos in impasto depurato con)gurato a bovino accovacciato dalla tomba 20 dei Giardini Margherita (F. Guidi, 
in Nava - Salerno 2007, p. 156).

52) Ferrari 1998, pp. 21-22.
53) Risultano pressoché tutte femminili (almeno quindici, rispetto a poco più di una ventina di casi censiti) le 

sepolture il cui apparato strutturale prevedeva l’uso di ciottoli messi in opera a secco funzionali a sigillare la fossa 
e/o rivestirne le pareti interne, un apprestamento raro e certamente funzionale a marcare il rango e il prestigio del 
titolare del sepolcro (Govi 2005a, p. 273). Ancora più esclusiva doveva con)gurarsi la presenza di tombe dotate di 
una monumentalizzazione in blocchi lapidei. Probabilmente femminile era la tomba 5/1889 dei Giardini Margherita 
caratterizzata dal celebre sarcofago costruito con grossi blocchi squadrati di travertino. Un’ipotesi in tal senso è stata 
avanzata sulla base del recupero, tra i pochi oggetti di corredo superstiti, di «un dischetto di osso traforato apparte-
nente forse ad una cerniera di cassettina» (Sassatelli 1988, pp. 229-231, con rimandi precedenti). Non sussistono 
dubbi, invece, in merito alla pertinenza femminile della già citata tomba De Luca 103, contesto che, tra le altre cose, 
si distingue per le dimensioni davvero monumentali della fossa e il recupero, in corso di scavo, di numerosi «blocchi 
di travertino sagomati» che dovevano appartenere all’originaria struttura tombale (Morpurgo 2018, pp. 485-488, con 
ulteriori riferimenti).

54) Macellari 2002, p. 233, con ulteriori riferimenti. Cfr. in tal senso anche Baglione 1989, pp. 108-109. Sul 
tema ora anche Morpurgo 2023.

55) Dei sei contesti che hanno restituito calici a vernice nera d’importazione attica, tutti appartenenti al sepol-
creto della Certosa (Govi 1999, pp. 134-139), la tomba 27 viene in letteratura in realtà ricondotta ad un uomo sulla 
base di analisi di antropologia )sica (Facchini - Evangelisti 1975, p. 164), un’ipotesi, tuttavia, in seguito messa in 
discussione (Macellari 2002, p. 169; qualche ri2essione in merito è ora anche in Morpurgo 2023).
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fig. 4 - Bologna, sepolcreto De Luca. Selezione di oggetti dal corredo della tomba 103.

fig. 5 - Bologna, sepolcreto della Certosa. Selezione di oggetti dal corredo della tomba 206.

© Giorgio Bretschneider Editore Srl - 2024 
Estratto elettronico per uso personale dell'Autore



GIULIA MORPURGO594

fig. 6 - Bologna, sepolcreto dei Giardini Margherita. “Tomba Grande”.
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esclusa l’ipotesi di un uso nella preparazione del vino, con una funzione di unità di misura 56, 
così come non priva di signi)cato si delinea la netta preferenza assegnata, tra le forme potorie, 
allo skyphos (75 vs 38 kylikes), anche questa circostanza ricca di confronti, già ben valorizzata 
in letteratura 57. 

L’analisi del campione permette inoltre di rilevare, più in generale, la signi)cativa ricorrenza 
all’interno di tali contesti di alcune forme come hydriai 58, ma anche oinochoai a testa femminile 
( !gg. 3 a; 4) 59, o, ad esempio, crateri nella variante a campana 60, in alcuni casi al momento pure 
linee di tendenza, possibili percorsi di indagine che solo il prosieguo degli studi potrà, eventual-
mente, convalidare e sostanziare.

In un quadro che, dunque, ad un’analisi di dettaglio, vede emergere un sistema di autorap-
presentazione solo in apparenza fortemente omogeneo, l’analisi dei corredi femminili permette 
di riconoscere la presenza di altre signi)cative unità di senso che, in alternativa, ma più spesso ad 
integrazione del tema del banchetto, contribuiscono a de)nire un patrimonio di valori ben più 
articolato in cui acquistano rilievo una pluralità di istanze individuali.

Studi recenti hanno permesso di isolare all’interno di alcuni contesti di rango elevato un 
gruppo semanticamente coerente di oggetti che pare alludere al valore sociale delle nozze quale 
emblema di status 61. Al matrimonio della domina e ai preparativi che preludono questo momento 
si riferisce infatti l’associazione, nota a più ambiti culturali, tra cista, specchio e kibotion, un 
complesso di segni che rinvia al mundus muliebris e all’ambito della charis, presupposto neces-
sario per un’unione felice. Ma il tema delle nozze, spesso all’interno delle medesime sepolture, 
sembra essere ulteriormente sottolineato da alcune iconogra)e la cui presenza, nel quadro di 
una comunità acculturata in grado di leggere le scene dipinte sui vasi identi)candone i soggetti 
e comprendendone il signi)cato 62, non sembra essere casuale: ne è un esempio la ra6gurazione 
degli epaulia, la consegna dei doni di nozze, su un’hydria dalla tomba Arnoaldi 86 ( !g. 7 a) 63, 
così come pregnante appare il ricorrere della medesima immagine sullo stamnos dalla tomba 
De Luca 103 ( !g. 4) 64 e sul monumentale cratere a volute del Pittore dei Niobidi dalla “tomba 
Grande” dei Giardini Margherita ( !g. 6) 65, contesti tra i più rappresentativi in tal senso: prota-
gonisti sono questa volta Menelao colto all’inseguimento di Elena, una )gura che nell’imagerie 

56) Govi 1998, p. 134.
57) D’Andrea 1990, p. 224. La forte opposizione tra kylix e skyphos, con tutte le sue implicazioni sul piano 

simbolico, ed il rapporto preferenziale di quest’ultimo con le cosiddette categorie “ai margini” è del resto emerso in 
maniera evidente in Batino 2002, in particolare pp. 235-254, nell’ambito di uno studio sistematico dedicato a tale 
speci)ca forma vascolare nella produzione attica.

58) Forma che, nella sua funzione di contenitore d’acqua, viene tradizionalmente legata alla vita dell’oikos, alla 
puri)cazione e al bagno rituale della sposa, ed appare spesso caratterizzata da un repertorio )gurativo chiaramente 
riconducibile al mondo femminile (cfr. Govi 1998, p. 48, n. 18/1, )g. 18 e p. 128, n. 99/1, )g. 68; Macellari 2002, 
pp. 178-179, n. 1, tav. 108; Morpurgo 2018, pp. 110-111, n. 1, tav. 5 e pp. 434-435, n. 1, tav. 186). 

59) G. Morpurgo, in Gaucci - Morpurgo - Pizzirani 2018, pp. 657-663.
60) È stato, infatti, notato come almeno la metà dei crateri a campana messi in luce appartengano sicuramente a 

donne, un dato che potrebbe forse essere ulteriormente integrato da qualche altro caso in cui, pur in assenza di indica-
tori espliciti, un insieme di elementi fa quanto meno privilegiare l’ipotesi di una pertinenza femminile. Ammesso che 
l’ipotesi colga nel segno, tutte da esplorare restano le ragioni di una possibile preferenza accordata da parte femminile 
a questa forma e in questo senso potrebbe non essere priva di signi)cato la particolare ricorrenza di un immaginario 
di carattere rituale come, ad esempio, scene di libagioni, danze, agoni musicali, cerimonie dionisiache alla presenza di 
satiri e menadi, ma anche di scene di inseguimento (cfr. infra).

61) Morpurgo 2018, passim; Morpurgo 2021a. Sul tema del matrimonio in Etruria: Pitzalis 2011.
62) Pizzirani 2018b, con riferimenti.
63) All’interno della sepoltura, per molti aspetti analoga alla tomba De Luca 103, si rinvennero, tra le altre cose, 

una cista in bronzo, un rhyton attico a protome di agnello e un’oinochoe attica a )gure rosse con scena di insegui-
mento (Macellari 2002, pp. 178-182; sul contesto qualche ri2essione anche in Morpurgo 2021a).

64) Morpurgo 2018, p. 364, tavv. 141-142.
65) G. Sassatelli, in Morigi Govi - Sassatelli 1984, pp. 317-318, n. 1, con riferimenti.
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attica, in virtù della sua ineguagliabile bellezza, assume un peculiare carattere paradigmatico, 
collegato al conseguimento della maturità sessuale femminile e, dunque, alla )gura della sposa 66.

A tal proposito, altrettanto signi)cativo, appare rilevare come, più in generale, il tema del 
ratto amoroso ricorra ben diciotto volte nelle necropoli bolognesi, di cui almeno quattordici in 
contesti con tutta probabilità femminili 67. Per tale iconogra)a, che godette di larga fortuna nella 
produzione del Ceramico di prima metà del V, signi)cativamente recepita nel repertorio )gura-
tivo delle stele felsinee a testimonianza dell’alto grado di comprensione e condivisione dell’im-
maginario attico in ambito locale 68, è stata proposta, tra le altre cose, una possibile allusione al 
repentino cambiamento della condizione umana che si raggiunge in vita con il matrimonio 69. 

Proprio l’esperienza delle stele felsinee, di recente sottoposta ad una rigorosa esegesi in ter-
mini di sistema 70, dimostra inoltre molto bene quanto questo codice espressivo possa risultare 
ambiguo secondo una ben nota omologia semantica che vede compenetrarsi matrimonio e 

66) Roscino 2013-14, p. 180, con ulteriori riferimenti. Nel quadro della documentazione vascolare attica bolo-
gnese, Elena ritorna altre tre volte, sempre da contesti femminili (sul tema ci si ripropone di tornare in maniera 
approfondita in altra sede).

67) La signi)cativa incidenza di questa iconogra)a all’interno di contesti femminili è già segnalata in Govi 2010, 
p. 46.

68) Govi 2014, pp. 152-153.
69) Sourvinou-Inwood 1987. Più in generale, sulle scene di inseguimento nel repertorio attico, si veda anche 

Servadei 2002 e Stansbury O’Donnell 2009. Sulla possibile rifunzionalizzazione del tema del rapimento in chiave 
più speci)catamente funeraria Bottini 1992, pp. 106-115; Cristofani 1993, p. 45; Rendeli 1993; Mugione 2000, 
pp. 140-141; Martelli 2006, p. 14; Govi 2010. 

70) Cfr. il contributo citato a nota 68.

fig. 7 - Bologna. a) Hydria attica a figure rosse dalla tomba 86 del sepolcreto Arnoaldi; 
b) Restituzione grafica della tomba 331/332 del sepolcreto della Certosa.
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morte, entrambi momenti fondamentali nella parabola esistenziale di una donna, determinanti 
un passaggio di status 71, un passaggio posto spesso sotto la tutela di una divinità come traspare 
dall’atmosfera religiosa che sembra in alcuni casi pervadere i contesti femminili 72.

Se, dunque, la centralità del matrimonio, con tutti i suoi possibili risvolti sul piano simbolico, 
fa emergere l’importanza del ruolo di “moglie”, alcuni rari casi di sepolture bisome, con adulto 
ed infante ( !g. 7 b), richiamano all’identità di “madre”, per la donna il naturale completamento 
del proprio destino femminile e il principale contributo al benessere e alla virtù familiare, a cui 
tuttavia non corrisponde, come noto, un adeguato riscontro sul piano archeologico 73. 

Più in generale, legami di natura parentelare e/o ideologica dovevano giocare un ruolo 
essenziale nelle dinamiche di strutturazione planimetrica di questi sepolcreti, come ormai indi-
ziato da numerosi percorsi di indagine, in primis lo studio dei segnacoli funerari 74, ma anche 
frequenti a6nità riscontrabili sul piano dei corredi tra tombe che godono di prossimità topo-
gra)ca 75.

Scomporre per ricostruire, dunque. Se i percorsi illustrati godono di un qualche fondamento, 
nell’ambito di un’indagine che per molti aspetti non può che essere ai suoi esordi, l’osservazione 
di questo segmento della comunità dischiude enormi potenzialità, favorendo l’individuazione 
di parametri, per quanto spesso solo linee di tendenza, che aiutino a decifrare una realtà solo in 
apparenza assai omogenea, valorizzando la presenza di un sistema di rappresentazione funeraria 
ben più articolato rispetto a quanto ritenuto in passato.

Non stupisce rilevare come alla componente femminile della comunità siano riconducibili 
alcuni dei contesti in assoluto più sontuosi dove l’ostentazione del lusso e la celebrazione del 
rango trovano la loro manifestazione più concreta e straordinaria, in quanto la donna, nel rispetto 
di una tradizione lunga e consolidata, è considerata custode dei beni di famiglia, depositaria dei 
simboli di status ed espressione stessa della ricchezza 76. Emerge anche il sospetto, espresso da S. B.  
Pomeroy che «nella magni)cenza delle sepolture muliebri si esercitassero la vanità e l’esibizio-
nismo dei congiunti maschili» 77.

71) Nota e ampiamente dibattuta da parte della critica la possibile sovrapposizione a livello concettuale tra matri-
monio e morte: si veda, ad esempio, Jenkins 1983; Moesch 1988; Rehm 1994; Ferrari 2003, pp. 35-37; Oakley 2008. 
Sull’argomento anche Giudice Rizzo 2002, p. 112, con ulteriori riferimenti, dove si tende ad attenuare la possibile 
equivalenza metaforica tra gamos e thanatos. 

72) Qualche ri2essione in merito in Morpurgo 2021a. 
73) Sulle sepolture bisome, adulto-infante, all’interno dei sepolcreti bolognesi di “fase Certosa”, si rimanda ora 

a Morpurgo 2021b. 
74) Anticipatrici in tal senso le indagini condotte da G. Sassatelli che, sulla base delle iscrizioni presenti su alcuni 

segnacoli, hanno portato al riconoscimento di lotti di carattere familiare (Sassatelli 1988, pp. 243-244), un percorso 
di ricerca assai pro)cuo e foriero, anche in tempi più recenti, di importanti risultati (Govi 2014, in particolare pp. 
138-139 e 161-162, e Pizzirani 2018a). Particolarmente indicativo, nella prospettiva qui analizzata, risulta il caso della 
stele Ducati n. 187, un unicum all’interno del corpus, caratterizzata, su uno dei due lati, dalla ra6gurazione di un uomo 
e una donna e signi)cativamente associata ad una tomba bisoma (Govi 2014, p. 138, con riferimenti precedenti).

75) Esempli)cativo in tal senso il caso della già richiamata tomba 103 De Luca, femminile, collocata non solo in 
un punto preminente del sepolcreto, a ridosso della strada funeraria, ma anche in prossimità della tomba 109 ricon-
dotta, sulla base del corredo e del segnacolo di pertinenza, ad un uomo che in vita dovette ricoprire la carica di zilath, 
in cui si è proposto di riconoscere una coppia di coniugi posizionati al vertice della scala sociale (Morpurgo 2018, 
pp. 534-535). Altrettanto eloquente appare il caso del gruppo che, nel sepolcreto della Certosa, si struttura attorno 
all’iconogra)a di Eracle, di cui fa parte l’altrettanto celebre tomba femminile 405, collocata sempre a ridosso della 
strada e nella quale fu recuperata, tra le altre cose, un’iscrizione con il nome maschile Velthur, che si è immaginato 
di poter interpretare come il dono da parte di un congiunto (Govi 2009a, p. 31). 

76) Un ruolo che emerge chiaramente già nel corso della prima età del Ferro (per una sintesi Bartoloni 2007), 
ma che sembra, dunque, godere di signi)cativa continuità. Per restare all’ambito cronologico e territoriale oggetto di 
questa analisi, appare utile a questo proposito richiamare la de)nizione che M. Cristofani, avvicinandola alla “tomba 
Grande” dei Giardini Margherita, diede della celebre tomba 128 di Valle Trebba a Spina: «una sorta di ‘ripostiglio’ 
di una ricca ‘ereditiera’ nella cui sepoltura vengono accolti arredi ‘di famiglia’ propri della cerimonialità conviviale» 
(Cristofani 1993, p. 45).

77) Pomeroy 1997, p. 112.
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Nella decodi)cazione del sistema simbolico funerario femminile si individuano codici 
espressivi speci)ci che rimandano ad alcune consolidate sfere semantiche che in maniera assai 
signi)cativa trovano puntuale corrispondenza nell’immaginario speci)catamente femminile delle 
stele felsinee che, per quanto piuttosto limitato all’interno del corpus e soprattutto circoscritto al 
tardo V secolo, si codi)ca sui temi del matrimonio, del ruolo della donna nella sfera domestica e 
sul passaggio di status che interviene con la morte 78.

La donna appartenente alle classi sociali elevate viene dunque a quali)carsi come una domina 
di cui vengono celebrate le virtù di sposa e, sebbene in misura meno evidente, di madre, depo-
sitaria di un prestigio che, come sembra poter confermare anche il dato epigra)co, si risolve su 
un piano privato e familiare 79.

In tale quadro, assolutamente eccezionale, dunque, risulta il caso della Rakvi Satlnei celebrata 
nella stele 12 dei Giardini Margherita che, nell’adozione di un aulico linguaggio di autorappre-
sentazione maschile, cui bene si associa l’ostentazione di una genealogia di tipo eroico esplicitata 
da una delle iscrizioni 80, contribuisce a valorizzare l’ampio risalto dato a questa componente 
sociale, restituendo ulteriori indizi di complessità 81.
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